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Lettavi 
nel Golfo 

L'iniziativa del Pd 
Ottenuta la conferenza 
dei capigruppo 
per ridefinire i lavori 

Cossiga attende 
risposta: a chi 
il comando? 
• i ROMA Sollevata ufficial
mente dal presidente della 
Repubblica e capo supremo 
dello Forze armate nell'ago-
aio dello scorso anno con una 
lettera all'allora presidente 
del Consiglio Bellino Craxi, la 
questione su chi comandi ef
fettivamente le Forze armate 
Italiane In caso di emergenza 
o di guerra torna d'attualità 
per la crisi del Colio Persico, 
dove II governo ha deciso di 
Inviare una task-lorce a prote
zione dello nostre navi mer
cantili, ed è una questione 
aperta perché Cossiga - a 
quanto risulta all'agenzia •Ita-
Ila' - aspetta ancora una ri
sposta. 

Allora, poco più di un anno 
la Q'8 agosto), Cossiga pose 
la spinosa e delicata questio
ne al governo per chiarire I 
rapporti Ira I diversi poteri co- • 
stltuzlonnll sull'onda delle le
gittime preoccupazioni solle
vate dagli sviluppi del seque
stro della «Achille Lauro» 
(compresa la crisi di Slgonel-
la) ma soprattutto dai due 
missili «Scud. lanciati da 
Qheddali contro l'Isola di 
Lampedusa dopo II rald ame
ricano su Tripoli. 

Il dibattito Immediatamen
te apertosi tra I costituzionall-
«tl dopo l'Iniziativa di Cossiga 
confermò che vi era effettiva-
menle l'esigenza di Interpreta
re chiaramente l'ambigua le
gislazione in materia e rimuo
vere 1 margini di incertezza 
che la slessa Costituzione pre
tenta con l'art. 78 che deman
da alle Camere la deliberazio
ne dello stalo di guerra e l'at
tribuzione al governo, In que
sto caso, del «poteri necessa
ri» e l'art. 87 secondo cui è il 
presidente della Repubblica, 
capo supremo delle Forze ar
mate, a dichiarare lo stalo di 
guerra deliberalo dalle Came
re, procedimenti comunque 
lenti, lentissimi In epoca di 
conflitti missilistici rispetto al
la necessità di prendere deci
sioni In tempi estremamente 
brevi, 

Cossiga colse un anno la 

l'occasione per «stringere I 
tempi», e i primi passi del go
verno - Craxl rispose al capo 
dello Stato il 3 settembre - fu
rono ben accolti dal Quirina
le. Craxi assicurò Cossiga, 
d'Intesa con II ministro della 
Difesa d'allora, Spadolini, di 
voler sottoporre alle Camere 
•I quesiti sollevati dal capo 
dello Stato per avere su temi 
riguardanti l'interpretazione 
della Costituzione, che Inve
stono quindi la responsabilità 
del Parlamento, gli orienta
menti dello stesso Parlamento 
prima di fornire la risposta del 
governo» alla cui elaborazio
ne avrebbero dovuto parteci
pare, insieme alla presidenza 
dei Consiglio, i ministeri più 
direttamente interessali: Dife
sa, Esteri, Interni. 

L'argomento fu al centro 
successivamente del Consi
glio supremo di Ditesa convoj 
calo da Cossiga al Quirinale il 
15 ottobre. Venne evidenziato 
che il primo punto all'ordine 
dèi giórno era stato proprio il 
quesito sollevato dal capo del
lo Stato «sui problemi istitu
zionali relativi alle Forze ar
mate e alla difesa nazionale». 
Cossiga, sempre in quell'oc
casione, delle atto a Crani 
•delle azioni e del provvedi
menti» che il governo intende
va porre in atto: si trattava di 
alcuni indlnzzl preliminari che 
vennero Interpretati da Cossi
ga come «l'Inizio di un proces
so ben definito nel tempi, nei 
modi e nel criteri» e che ri
guardavano la definizione di 
una «disciplina dei poteri di 
comando e di impiego delle 
Forze armale nonché del ver
tici polllico-costltuzlonali e 
tecnico-militari In materia di 
difesa e di sicurezza naziona
le», 

E stata quella I ultima occa
sione in cui del problema sol
levato da Cossiga se ne sia 
parlato ufficialmente, Il Quiri
nale mantiene sull'argomento 
uno stretto riserbo: l'unica in
discrezione - sempre secon
do l'agenzia «Italia» - confer
ma che il capo dello Stalo non 
ha avuto ancora la ' 
che aveva sollecitato. 

Il governo per la fiducia 
Si vuole solo un timbro 
ma si imporrà anche 
un voto di sospensiva 

Camera 
La partita si riapre 
!! governo affronta da stamane alla Camera un'an-
cor più perigliosa navigazione per strappare il via 
libera alla spedizione militare nel Golfo Persico. La 
vigilia del dibattito - dagli sviluppi ancora incerti -
è stata caratterizzata da un'iniziativa Pei che ha 
portato alla convocazione per stamane di una nuo
va riunione dei capigruppo per ridefinire tempi e 
sviluppi della discussione. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

a v ROMA L'Iniziativa è stata 
presa dal presidente del depu
tati comunisti, Renato Zan-
gheri, che ha scritto al presi
dente della Camera, Nilde lot
ti, osservando che «la decisio
ne del governo di porre la 
Suestione di fiducia sull'invio 

i navi militari nel Golfo Persi
co (il comunicato del Consi
glio dei ministri di mercoledì 
dava già per scontata la fidu
cia non solo al Senato ma an
che alla Camera, ndr) costitui
sce una novità di tale rilevan
za da modificare oggettiva
mente Il carattere della di
scussione In corso e quindi 
anche la sostanza e l'insieme 
delle motivazioni della pro

grammazione dei lavori deci
sa nel corso della conferenza 
dei capigruppo» di martedì 
scorso. 

Ecco allora Zangherì porre 
l'esigenza di «un riesame della 
situazione parlamentare che 
si delinea* e ciò mediante una 
nuova convocazione della 
conferenza. Poche ore dopo, 
nel corso di una breve seduta 
della Camera convocata per 
prendere atto di una nuova 
pioggia di decreti-legge, Nilde 
iotti riconosceva tutta la va
lenza politica della nuova si
tuazione ed annunciava la 
convocazione di una nuova 
riunione del presidenti di 
gruppo per la tarda mattinata 

di oggi, dopo le comunicazio
ni del governo. Il primo round 
si concludeva dunque con la 
riapertura di margini notevoli 
all'iniziativa parlamentare, ed 
in particolare per la prospetti
va indicata nella mozione Pci-
Sinistra indipendente (identi
ca nel testo a quella presenta
ta in Senato) di annullare la 
decisione della spedizione e 
comunque di rinviare ogni de
cisione intensificando le ini
ziative politiche e diplomati
che a sostegno dell'Orni. 

Ma l'eco del successo del
l'iniziativa pei non si era anco
ra spento ed ecco una nuova 
zeppa (stavolta dei radicali) 
all'ottimistico ruolino di mar
cia degli interventisti che ave
vano già dato per scontato en
tro la serata di sabato il secon
do e definitivo «sì» del Parla
mento. Il Pr decideva infatti di 
formulare una «questione so
spensiva» del dibattito moti
vandola con l'imminente viag
gio del segretario generale 
delle Nazioni Unite, Perez de 
Cuellar, e di proporre quindi 
un rinvio delle decisioni «non 

oltre il 15 settembre*. Anche 
questa iniziativa creava molte 
preoccupazioni nel governo e 
nella maggioranza (già liberali 
e socialdemocratici non ave
vano perso l'occasione per 
manifestare perplessità circa 
la decisione della lotti di con
vocare una nuova riunione dei 
presidenti dei gruppi parla* 
mentan). 

Di solito una sospensiva si 
liquida rapidamente: due bre
vi interventi a favore, due con
tro, e poi si vota. Ma in questo 
caso le cose possono compli
carsi, e molto. Non si può 
escludere (né impedire) che 
sulla sospensiva venga richie
sto lo scrutinio segreto, e già 
s'è visto che per impedirne 
uno sulla decisione di merito 
al Senato il governo non ha 
esitato a ricorrere alla fiducia, 
cioè all'appello nominale con 
voto palese. Col pretesto di 
evitare «un imbarazzante ab
braccio» con i missini che sa
rebbero felici di fare da forza 
di rincalzo alle evidenti per
plessità e agli aperti dissensi 
nella maggioranza (l'immagi

ne dell'abbraccio è di un mi
nistro in carica dello schiera
mento laico), il governo ricor
rerebbe al voto di fiducia già 
sin dalla sospensiva, rilevando 
così ancor più clamorosa
mente tutta la fragilità dell'al
leanza. Ma oltre al fatto politi
co c'è un fatto tecnico: a dif
ferenza del regolamento del 
Senato, quello della Camera 
prevede che per votare la que
stione di fiducia trascorrano 
comunque 24 ore, salvo inte
sa unanime per un anticipo. 

Ce n'è quanto basta e avan
za per prevedere dunque che 
le cose non filino lisce e che 
per il governo (e soprattutto 
per la sua ala interventista) si 
preparino ore e forse giorni 
difficili. Un primo elemento 
indicativo verrà comunque 
domattina non tanto dai rap
porti ministeriali (le anticipa
zioni fomite dalla Marina mer
cantile fanno ritenere che si 
ascolterà la copia delle di
chiarazioni rese in Senato) 
quanto dalla conferenza dei 
capigruppo, che sì dà per 
scontato sia lunga, e dal suo 
esito. 

* • 

k̂ . I l insìste: «Fermate quelle navi» 
«Sulla strada della pace 
incontrerei anche 
un predone come Ghino, 
ma non trovo socialisti...» 
-uyj PASQUALI CASCEUA 

M ROMA. Ghino di Tacco lo 
ricopre d'Insulti per la stretta 
di mano al comunista Pec-
chloli dopo che aveva dato 
voce all'obiezione cattolica 
nell'aula del Senato. Ma lui, 
Domenico Rosati, non si ras
segna al voto di fiducia e rilan
cia la proposta di una sospen
sione della operatività della 
missione della Marina militare 
nel Golfo Persico. E dice: «Sul
la strada della pace mi auguro 
di Incontrare anche il predone 
Ghino di Tacco*. 

Ma perché hai detto •»*• al 
governo In così irridente 
contratto con la testimo
nianza politica e morale 
da te reta poco prima al 
Senato? 

Perché la fiducia è come l'ato
mica: ognuno è costretto a 
chiudersi nel bunker della 
lealtà di gruppo. Con quell'at
to il governo ha messo in di
scussione se stesso: era tal
mente millimetrico l'equili
brio raggiunto al suo interno 
su quella decisione che ogni 

minimo cambiamento avreb
be compromesso rapporti di 
per sé travagliati, lo avrei do
vuto avere, per votare contro, 
una proposta di governo alter* 
nativa. Ma non ce l'ho. Per II 
Golfo, invece, sì: la proposta 
di una «clausola di dissolven
za» è ancora sul tavolo, come 
una vite accanto al dado. 

Ma 11 voto di (Macia pro
prio questo ha Impedito: 
di avvitare tua soluzione 
alternativa all'avventura 
militare nel Golfo. 

Certamente, il voto di fiducia 
dà torto alla mia iniziativa, ma 
ho ancora la speranza che 
qualcosa possa cambiare nel 
passaggio dal Senato alla Ca
mera. E comunque non voglio 
escludere che il governo, 
quanto meno nei fatti, possa o 
debba comportarsi proprio 
nei termini da me auspicati, 

Credi davvero che le navi 

attraccate al porti di Au
gusta e Taranto? 

Perchè non dovrei? Il docu
mento su cui pure è stata po
sta la fiducia giudica la spedi
zione militare opportuna, ma 
non dice quando diventerà 
esecutiva. E la mia proposta 
non è di annullare tutto, come 
chiede il Pei, e nemmeno di 
sospendere la decisione presa 
dal governo, come sostengo
no verdi e radicali, lo dico: 
sospendiamone l'attuazione, 
spostiamo i tempi applicativi 
della decisione operativa al 
momento delle conclusioni 
del Consiglio dì sicurezza del
l'Orni sulla missione di De 
Cuellar in Iran e Irak. Nemme
no mi interessa che il governo 
lo ammetta ufficialmente. Ci 
possono essere - e mi pare ci 
siano - anche ragioni logisti
che a suggerire un rinvìo della 
partenza. 

Dichiarata esplicitamente 
o meno, una sospensione 
della decisione equivar
rebbe comunque all'aia-
missione di un errore da 
parte del governo. Può 
permetterselo? 

Sicuramente, se la vive come 
espressione del legame, di
chiarato nell'aula di palazzo 
Madama, tra la fiducia nel me
todo del negoziato intemazio
nale e la assoluta eccezionali
tà della misura di scorta arma
ta alle nostre navi mercantili 
nel Golfo. Ben più ipocrito è 
dire: •Partìam, partìam, poi se 

3ualcosa cambia torniamo in
ietto», No, c'è una bella dif

ferenza tra il socialista Fabbri 
che fa il «Danzai» e il de Man

cino che cerca di tamponare 
la falla. Il governo non può 
non coglierla. Se poi si ag
giunge quella invocazione di 
Àndreotti nella replica al Se
nato («E prego Iddio che l'O
rni riesca a far prevalere la pa
ce nella giustizia»), il prevedi
bile atteggiamento di respon
sabilità del Pei, la sensibile at
tenzione del mondo cattolico 
e non solo dei cattolici, il go
verno avrebbe la misura di un 
dovere politico e morale. 

Hai appena richiamato II 
fermento del mondo catto
lico. In Senato hai detto: 
•oblcztoor cattolica». Fino 
a che punto è conciliabile 
con l'esercizio della politi
ca? 

Io sto per andare a un Incon
tro di preghiera per la pace. È 
vero, non ha rilievo politico, 
non è un voto di fiducia, ma 
qualcosa significa: che la co
scienza cattolica per la pace si 
è (atta più solida, diventa opi
nione. Come può il politico 
cattolico separarsene? Altro 
che «fondamentalismo catto
lico»! In fin dei conti, io ho 
mediato rispetto a una posi
zione esclusiva, quel «no» del 
mondo cattolico, più radicale 
dello stesso Pei. E credo di 
aver reso, così, un servizio an
che alla De. 

Scalfari, però. Ironizza su 
«Repubblica.: «Cavour 
quando decite di mandare 
un corpo di spedizione In 
Crimea non ebbe certo da 

confrontarsi con l'obiezio
ne cattolica di Rotati nel
l'aula del Parlamento su
balpino. Con tutto d ò che 
ne segui tra ti 1857 e 11 
1859*. Insomma, a quel 
tempi avresti ostacolato ti 
Risorgimento? 

Che dire? -Nel Parlamento su
balpino per ragioni di censo 
non c'era spazio per Rosati. E 
poi, Cavour»- che lo ricordi -
operava In un contesto in cui i 
cattolici si ritenevano sudditi 
e non cittadini, per giunta ves
sati da una dura politica anti
clericale. Comunque, siamo 
nel 1987, con il patrimonio 
del Concilio ecumenico Vati
cano Il e nelle coscienze la 
lezione di Paolo VI all'Onu 
nella temperie del Vietnam: 
•Mai più la guerra, la pace è 
possibile». 

E a Ghino di Tacco che ti 
rimprovera sulT.Avantll. 
l'abbraccio con II comuni
sta Peccbioll («Una scena 
struggente, un Incontro di 
commilitoni, un sogno che 
non muore....), cosa ri
spondi? 

lo ho sempre presente le pa
role di papa Giovanni XXIII: 
•Se incontri chi parla di pace, 
non domandare da dove vie
ne ma dove sì può andare in
sieme». Sulla strada della pa
ce, incontrerei anche il predo
ne Ghino di Tacco da Radico-
fani. Intanto, debbo notare 
con rammarico che si incon
trano sempre meno socialisti. 

Sconcertanti ipotesi militari 

L'assistenza logistica 
affidata alTAlitalia? 
• • ROMA. Le procedure 
d'impiego del gruppo navale 
italiano che dovrebbe essere 
inviato nelle acque del Gollo 
Persico sono state esaminate 
- secondo l'agenzia Adn Kro-
nos - In una serie di riunioni 
del comitato dei capì dì stato 
maggiore, presente il ministro 
della Dilesa. 

I tre cacciammo, insieme 
con la nave-soccorso «An
teo», opererebbero nel Golfo 
di Oman. Le Ire fregate e la 
nave-soccorso «Vesuvio», in 
posizione ««defilata», assume
rebbero la scorta del mercan
tili Italiani in arrivo e In parten
za, operando In acque inter
nazionali. 

Come progetto orientativo, 
Il calendario degli arrivi e del
le partenze regolerà l'Impiego 
delle unità militari. Le navi 
delle società «Menano» e 
•Messina» dovrebbero atte
nersi alle norme stabilite dalla 
marina militare quanto a rotta 
e velocità, il che farebbe sor
gere dei problemi, in quanto 1 

mercantili hanno, a loro volta, 
esigenze commerciali legate 
ai tempi di consegna delle 
merci. 

Il problema della copertura 
aerea è stato disinvoltamente 
archiviato perché Insolubile. 
Nessuno darebbe le basi. E al
lora, per nascondere la super
ficialità con la quale è stata 
concepita l'operazione, ades
so si dice che l'impiego di ae
rei militari non è previsto per
chè rappresenterebbe una 
«escalation» nella configura
zione della missione navale 
italiana che deve nmanere 
una «missione di pace» 

Anche l'ipotesi di impiego 
dì aerei da trasporto militari 
indispensabile per l'assistenza 
logistica è caduta perché non 
c'è paese disposto ad aprire I 
suoi aeroporti Si ammette 
che, con oltre 700 marinai im
barcati sul gruppo navale, 
eventuali rimpatri di persona
le per I più diversi motivi, sono 
possìbili e anzi probabili, co
me è prevedibile la necessità 
di rifornire le navi di materiali, 

pezzi di ricambio ecc. 
Ma pare che si voglia ricor

rere agli aerei di linea della 
compagnia di bandiera nazio
nale o a qualche cargo della 
stessa Alitalia. 

Sì fa dì necessità virtù. Ma ci 
si conforta scoprendo solo 
ora che nessun altra manna 
occidentale ha ntenuto di im
piegare navi con ponte di volo 
«nel» Golfo Persico, tanto è 
vero che pnma la «Constella-
tion», poi la «Ranger» della Us 
Navy incrociano tra il Mare 
Arabico e il Golfo di Oman, al 
pari della portaerei francese 
«Foch». E si aggiunge che in 
caso di «atteggiamento ostile» 
di aerei, le tre (regate italiane 
sono dotate di armamento 
convenzionale e missilistico 
sufficiente per la «difesa di 
punto». E Infine si dice che l'a
viazione irachena non ha al
cuna Intenzione di disturbare 
le flotte alleate, nonostante 
l'Incìdente del maggio scorso 
quando aerei iracheni attac
carono la fregata americana 
•Stark» provocando 38 morti 
•per errore».. 

Un editoriale del «Sabato» critica il governo 

«Si disarma la ragione 
e si armano le navi», dice CI 
ani ROMA. «Il sabato», setti
manale cattolico portavoce 
di «Comunione e liberazio
ne», critica aspramente la 
decisione del governo dì in
viare nel Golfo Persico navi 
militari, tra l'altro «senza co
pertura aerea e senza basi 
d'appoggio». «Questa volta -
si legge nell'editoriale - sa
remo soli, in mezzo a tanta 
folla di navi, petroliere, mi
ne, pasdaran iraniani e missi
li iracheni. Infatti non solo 
come occidentali, ma nem
meno come europei si è rag
giunta una posizione comu
ne, In realtà nel Golfo ognu
no difende i suoi interessi, in 
ordine sparso, perché risulta 
anche difficile sostenere che 
quelli degli unì coincidano 
con quelli degli altri». 

«Disinfonnazione, confu
sione, interessi contrapposti 
e non dichiarati, conti da re
golare, follia: In quest'ultimo 

periodo il golfo - dice l'edi
toriale - ripropone lo scena
rio già visto in quel Libano 
(dove tra l'altro Israele sta 
giocando la sua partita pres
soché indisturbato) che ha 
messo a durissima prova i 
nervi del mondo. Al punto 
tale che americani ed euro
pei oggi preferiscono dele
gittimare ulteriormente l'O-
nu, ignorando la sorpren
dente risoluzione del Consi
glio di sicurezza e svuotando 
di significato il tanto atteso 
viaggio di Peres de Cuellar a 
Teheran e Baghdad, piutto
sto che rafforzarne te pur de
boli chance. Si disarma la ra
gione e si armano le navi». 

«Anche la decisione italia
na - afferma ancora "Il saba
to" - sembra preda della 
stessa logica ed è stata presa 
proprio nel momento In cui 
l'opinione pubblica america

na di questa logica denuncia 
i limiti, pericolosissimi (l'am
ministrazione Reagan si tro
va ancora una volta nel miri
no proprio per ('"esibizione" 
nel Golfo). Ma il dubbio è 
che su essa abbiano influito 
anche ragioni di stretta poli
tica, nella quale la linea del-
l'ognuno-per-sé è, come per 
gli "alleati" occidentali, or
mai abituale. Per non men
zionare poi il. fatto che an
dremo a proleggere le navi 
italiane dagli ordigni italiani 
trafficati da aziende italiane 
(in questo non siamo soli: 
Francia e Usa si trovano nel
lo stesso cortocircuito). In 
origine a tutta questa vicen
da c'è infatti il nostro "Iran-
gate", che ha attizzato per 
l'ennesima volta i fuochi fa
tui del moralismo, anche cat
tolico, che chiede alle leggi 
ciò che soltanto l'uomo può 
fare: fermare la guerra» 

Napoleone 
Colajanni: 
«Il Psi più 
realista del re» 

•Non si può passare da Sigonella alle cannoniere». Cosi 
dice Napoleone Colajanni, definendo «grave» la decisione 
del Psi per l'invio di unità militari nel Golfo Persico. «Mi 
nfiuto di credere - ha dichiarato Colajanni - che sia una 
scelta dettata da ragioni di principio, perché se fosse cosi 
non capirei più quale collocazione sta cercando Craxl. 
Non si può ignorare che la politica di Reagan sul Golfo è 
criticata negli stessi Stati Uniti, insomma non sì può essere 
più realisti del re. La posizione del Psi nasce quindi da 
ragioni tattiche interne, dall'esigenza di djf lerenziarsi dalla 
De, ma la differenziazione non può essere fine a se stessa, 
pertanto questa è una scelta grave e pericolosa». 

Da Pax Chrìsti 
al Pei a Trieste 
Napoli, Vicenza 
Pordenone 
e Mestre 

A Trieste in piazza Goldoni 
alle 18.30 si tiene oggi una 
manifestazione per la revo
ca della decisione dì inviare 
unità della marina militare 
nel Golfo Persico. E stata 
promossa da Pei, Adì, Ver
di, cattolici del Movimento 
Intemazionale dì riconcilia

zione, Dp, Fgci, Coordinamento obiettori di coscienza, 
Arci. Un ampio schieramento anche a Napoli oggi. Doma
ni a Pordenone si terrà una manifestazione, con un corteo, 
promossa dalle Adì, Comitato per la pace, Anpl, cattolici 
della Pastorale del lavoro, Pax Chrìsti, Arci, Federazione 
giovanile evangelica, alla quale hanno aderito Pel, Fgci e 
Dp. Sempre domani, a Mestre, si svolgerà una manifesta* 
zione alla quale partecipano Pei, Adi, Pax Christi, Arci, 
Lega Ambiente e la Cgil sulla base di un proprio documen
to. Ancora domani, manifestazione a Vicenza alle 17 In 
piazza Signori. Un documento unitario è stato sottoscritto 
da Pei, Dp, Cgil, Cisl, Verdi, «Beati i costruttori di pace», 
Fgci, Comitati per la pace, Adi, Associazione degli studen
ti, Cooperative del volontariato. 

«Forte 
preoccupazione» 
del giovani de 

•Forte preoccupazione per 
l'invio dì navi Italiane nel 
Golfo Persico». La esprime 
il movimento giovanile de. 
«Pur comprendendo le esi
genze di difesa della libertà 
di navigazione e la tutela 

«UMMB»mmmÈmmammmmmm ^^ presenze commerciati 
italiane nel Golfo, i giovani democristiani - afferma un 
comunicato - ritengono che un ruolo insostituibile di pri
mo piano debba essere svolto dall'Onu e dalle diplomazie 
intemazionali». 

Spadolini: 
così faccio 
politica 
estera 

•Seguo con grande atten
zione quel che avviene al 
Palazzo di vetro dell'Orni», 
dice Giovanni Spadolini. 
Per i) presidente del Senato 
«tutto, comunque, dipende
rà dalla volontà dell'Unione 

• • Sovietica dì assecondare la 
distensione con gli Usa». Una convinzione ricavata da un 
incontro con l'ambasciatore americano a Roma, Rabb. 
«Mi ha confermato - riferisce Spadolini - la netta volontà 
dell'amminstrazione Reagan di arrivare a un'intesa molto 
avanzata sugli armamenti nucleari». Per Spadolini «c'è un 
collegamento oggettivo fra le trattative Usa-Urss e la que
stione del Golfo Persico». Conclusione di Spadolini (che, 
tra l'altro, ha giudicato «importante la mossa di Arafat a 
Ginevra»): «E chiaro che tutto è in movimento. Come vede
te faccio la politica estera che mi è consentita». 

Il generale 
Angloni: «Pronti 
a pagar 
dei prezzi» 

«Le similitudini tra le mis
sioni nel Golfo e a Beirut 
Sono certamente di più che 
le differenze». Lo afferma il 
generale Franco Angioini, 
che comandò I militari Ita
liani chiamati a partecipare 

1 alla Forza multinazionale di 
pace nel Libano. Angionl non ha dubbi: «Qualora si doves
se pagare un prezzo, è sempre un prezzo che deve essere 
dato per scontato». Anche la morte di un militare? «Non si 
deve drammatizzare, come non si drammatizza quando 
perde la vita un vigile del fuoco o un poliziotto che compie 
il suo dovere». Infine il generale Angioni afferma: «L'Italia 
non deve più essere l'anello debole della catena». 

Natta incontra 
il segretario 
delPc 
irakeno 

Il segretario generale del 
Pei, Alessandro Natta, si è 
incontrato ieri con ìl Primo 
segretario del Pc irakeno, 
Azìz Muhmed. Nel corso 
del «cordiale» colloquio, al 
quale ha partecipato Anto
nio Rubbi, responsabile dei 

rapporti intemazionali del Pei, sono stati presi in esame I 
problemi causati dal conflitto lrak-lran e la situazione dì 
tensione determinatasi nella regione del Golfo arabo. «En
trambi i partiti - afferma una nota - sì sono pronunciati per 
lo sviluppo di ogni possibile iniziativa polìtica e diplomati
ca che porti alla cessazione del conflitto e che assicuri la 
libera navigazione nelle acque del Golfo». 

GIUSEPPE VITTORI 

Roberto Formigoni 

Smentita del ministro 
«Non sono io a proporre 
mitraglie sui mercantili», 
taglia corto Prandini 
• • ROMA Per la seconda 
volta nel giro dì quarantott'o-
re il ministro democristiano 
della Marina mercantile Gian
ni Prandini ha confermato, ie
ri in commissione alla Came
ra, che «sino a tutto il mese di 
novembre» di quest'anno -
cioè per I prossimi tre mesi -
solo due navi battenti bandie
ra italiana sono e saranno nel 
Golfo Persico, e solo per due 
viaggi. E tutto il resto del navi
glio italiano in giro in quell'a
rea che cosa trasporta? Te
stuale; «Bestiame vivo» e 
•merci varie», cioè cianfrusa
glie, materiale ferroso, mar
mo. Tutto ìl resto del petrolio 
occorrente all'Italia viene tra
sportato da navi battenti ban
diere straniere. 

In questa secca ed illumi
nante informativa Prandini ha 
tradotto, pur con accenti for
malmente prudenti, tutte le 
sue riserve circa l'impresa che 
sta tanto a cuore al suo colle
ga della Difesa Valerio Siano

ne e alla pattuglia degli Inter 
ventistì. Dì più e dì peggio, 
sempre con aria tra l'oggetti
vo e lo svagato: sulle duecen
to navi che ogni mese attra
versano il Golfo, quante sono 
quelle con scorta armata? 
«Non più del 3-4%, media
mente 4 o 5 navi al mese». E, a 
proposito dell'idea del surro
gato della scorta (dotare ìl na
vìglio mercantile italiano di ar
mamento leggero e di un ade
guato numero dì militari). 
Prandini ha smentito secca
mente e duramente chi gliela 
aveva attribuita. «È un equivo
co giornalìstico: quest'idea 
era venuta alla Società dì navi
gazione Messina a seguito 
dell'attacco subito dalla pro
pria nave "Jolly Rubino"». E 
proprio la durezza degli ac
centi adoperati per smentire 
la paternità dell'escamotage è 
apparso a tutti i commissari 
come un ulteriore indiretto 
elemento rivelatore della con
trarietà di Prandini alla spedi
zione militare. Q G.f,fi 

i l'Unità 
Venerdì 
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